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loro e noi
parole ed opere

Loro, i parassiti al potere,
ci vogliono morti
poco dopo aver averli
ingrassati col nostro lavoro?
E Noi?
Chi di voi li voterà ancora?
Fossi in voi gli farei soffrire
le pene dell’inferno:
voterei comunista

"La Speranza
ha due bellissimi
figli: lo sdegno
e il coraggio .....
Lo sdegno per
la realtà delle
cose, il coraggio
per cambiarle"
Pablo Neruda
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Ogni giorno sul blog http://blog.libero.it/lavoroesalute
Lavoro, Salute, Politica, Cultura, Relazioni sociali

http:/
/
www.unione-
comuni.it/
index.php?status=periodico&comune=3&edizione=13&articolo=288

Una morte lenta
e senza cure
palliative
Vivere l'oggi è un'impresa, anche se
hai una professione, delle competen-
ze e tanta esperienza. Ti senti estra-
neo al crudo quotidiano che ti
emargina nel cer-
care, nel relazio-
nare, ti rende sem-
pre più acritico nei
pensieri e nelle pa-
role che provi a
pronunciare negli
atti che ti ritrovi a
compiere, comun-
que. Noi in sanità
lavoriamo per la
salute di chi è ob-
bligato a relazio-
nare con noi.
Lavoriamo ancora
convinti di stare in
un sistema pubbli-
co da tenere in vita
per i capelli per
non lasciarlo af-
fondare, nonostan-
te ci si senta oggetti
impotenti, alla
mercé di decisioni
di estranei, di stra-
nieri che ci hanno
invaso e dettano le
loro regole senza contemplare la tua
presenza come persona.

In questi veloci anni di grandi incer-
tezze, che c'impongono di guardare a
dove mettiamo i piedi per non pestare
cacche di soggetti che volano sopra
la nostra vita, sono le nostre azioni
che ci consentono di restare ancorati
al principio di realtà. Una realtà che
però non è la sola a calcare il palco-
scenico della vita lavorativa e socia-
le. C'è la realtà di non ha un lavoro
"garantito" e di chi un lavoro non ce
l'ha proprio, ed è vissuta guardando
la nostra come un mondo a parte.

Questa è una delle cacche citate pri-
ma e forse la più puzzolente perché ha
segnato un solco profondo dentro il
quale è rovinosamente caduta la soli-
darietà dei simili, e le prospettive sono
divaricanti.
Noi "garantiti" conosciamo le azioni
della vita quotidiana di un giovane
senza lavoro o di un ex lavoratore?
La risposta non riguarda i nostri pa-
renti stretti comunque "coperti" dalla
nostra presenza, riguarda quella re-
altà, a noi estranea e che i
comunicatori di carta e d'immagini,
ci erudisce contro gli "altri" in quella
pianificata tragica opera della guer-
ra tra i poveri.

Come fare per far incontrare noi in-
digeni dal lavoro "garantito"con i mi-
granti della precarietà? Forse, anzi si-
curamente, bisogna ripartire da quel-

lo che rimane del-
le fondamenta
della nostra con-
dizione di classe
sociale, per inten-
derci quella che
vive, guadagna e
risparmia del pro-
prio lavoro mate-
riale.
Bisogna ricomin-
ciare a pensare in-
sieme dietro al
palcoscenico che i
media c'impongo-
no, leggendo il co-
pione della nostra
giornata quoti-
diana, per rico-
struire un senso
comune e una vi-
sione di resistenza
quotidiana a ini-
ziare dai nostri
atti in famiglia,
sul lavoro e ovun-
que ci troviamo a

camminare, per costruire e ricostruire
giorno dopo giorno la nostra identi-
tà di persone, la nostra autostima ba-
sata sui principi della dignità perso-
nale, l'unica genitrice di diritti e di
doveri, e di solidarietà verso i nostri
simili, presunti diversi da noi.

Ci dobbiamo ricostruire, ripulendo-
ci dal qualunquismo che ci hanno
spruzzato addosso da oltre vent'anni,
insegnandoci l'antipolitica per farla

loro, indisturbati ma chiedendoci co-
munque di fare il tifo al momento del
voto, L'antipolitica è un virus, è pato-
logia sociale portatrice di mostri po-
tenti e allo stesso tempo persone in-
sulse, vedi il fascismo del ventennio e
il periodo berlusconiano, che trasfor-
ma i cittadini in sudditi da manipola-
re secondo le convenienze.
E' una malattia psicologica che si
chiama qualunquismo e l'unico spa-
zio che ti offre come rifugio è la fede,
quella religiosa come quella
calcistica, quella dello show televisi-
vo come quella delle cattedrali del
consumismo.

Nel frattempo ci propongono un olo-
causto graduale, una "morte lenta".
L'11 aprile ultimo scorso, il Fondo
Monetario Internazionale (la direzio-
ne strategica delle bande ai governi
occidentali) ha affermato l'economia
mondiale sarebbe vicina al coma se
nei prossimi decenni non si verifica la
morte "naturale" ma spintonata dal-
le politiche monetarie di milioni di an-
ziani nell'Occidente sviluppato, cau-
sa la loro longevità troppo costosa per
le casse degli Stati.  Capito?
Questi signori in doppiopetto voglio-
no ammazzarci dopo i 60 anni e dopo
oltre 40 anni di lavoro, per arricchir-
li. Delinquenti della peggiore specie!
Quindi, basta con le prestazioni so-
ciali, pensioni, sanità, servizi sociali
garantiti, alimentazione troppo genu-
ina, che producono solo l'allungamen-
to della vita nell'occidente, prendia-
mo esempio dagli USA, dove gli an-
ziani, i disabili, i malati cronici, i po-
veri e i diseredati sono lasciati alla
selezione naturale, come nella giun-
gla. Fatta eccezione per i bambini che
costituiscono la futura forza da sfrut-
tare nel lavoro e nelle guerre di domi-
nio e per le donne chiuse in casa de-
stinate alla riproduzione della carne
da macello.
Una sorta di olocausto graduale e
universale, che secondo le loro inten-
zioni dovrebbe essere costruita da oggi
per verificarsi intorno al 2050. Ovvia-
mente, il nostro governo di tecnici e
professori saputelli, ben sostenuti dai
grassi e grossi PD-PDL, ha messo in
pratica il suggerimento ancora prima
che fosse ufficializzato l'ordine di ster-
minio della civiltà.

CONTINUA A PAGINA 14



iscriviti 50 euro: tessera
e abbonamento alla rivista

Iniziative
per

la sanità
pubblica,

per la sicurezza
sul lavoro,

analisi e progettualità.

www.medicinademocratica.it

Associazione
onlus
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mette a rischio la propria salute.
Inoltre, a causa della difficoltà di ac-
cesso nel pubblico e nelle strutture
private, spesso inadeguate ed esclu-
denti verso le fasce povere della po-
polazione, i cittadini spesso ricorro-
no all'automedicazione.

Quindi aumenta la spesa privata per
curarsi e cosa bisognerebbe fare, a
detta dei sondaggi, spesso fasulli per
costruire spazi di affari?
Pare che quelli che se lo possono an-
cora permettere, sarebbero disposti ad
aderire a una mutua sanitaria inte-
grativa per le spese odontoiatriche o
per l'assistenza agli anziani. Ma, so-
prattutto vorrebbero che si eliminas-
sero sprechi e corruzione per miglio-
rare il servizio pubblico. Ben detto, ma
tra il volere e il contribuire di perso-
na a quest'obiettivo c'è il gap della
delega, che danno con leggerezza e
paura quando votano.

Un ordine di sterminio da ottempe-
rare nella maniera più "naturale" pos-
sibile, e quale migliore esecuzione può
essere attuata se non quella di accam-
pare precostituite motivazioni come la
crisi da affrontare con tagli alla spe-
sa pubblica?
E' ovvio che s'inizia dai luoghi dove
si cura la gente, dentro i quali addi-
rittura ci sono "comunisti" che fanno
cultura di prevenzione e umanità as-
sistenziale. Intanto ci sono i mezzi d'in-
formazione a creare i presupposti del
consenso e, peggio che vada, dello ste-
rile mugugno contro la casta. Quin-
di, il gioco è fatto: meno servizi a di-
sposizione (e dove ci sono li si inibi-
sce gradualmente aumentandone i
costi con ticket e il rifiuto con insop-
portabili liste d'attesa) e nel frattem-
po si crea più attrazione per la sanità
privata, tramite finanziamenti e
agevolazioni sugli accreditamenti, per
sconfiggere la cultura del diritto alla
salute uguale per tutti.

Un'altra mossa in questa direzione è
stata la decennale manfrina sul
federalismo fiscale della Lega e di
Berlusconi, con l'appoggio del PD e
dei suoi alleati, vedi Di Pietro, una
telenovela politica e giornalistica che
ha affascinato milioni di italiani
creduloni. Un federalismo che ha in-
centivato tagli e storni di grandi quo-
te destinate ai Servizi Sanitari Regio-
nali che hanno reso la sanità spesso
inaccessibile e inefficiente - in parti-
colare nel Mezzogiorno e nelle regio-
ni sottoposte a un "Piano di rientro" -
da costringere gli italiani a mettere
mano ai propri risparmi pur di riu-
scire a curarsi. Col risultato che or-
mai la fiducia nel sistema sanitario
pubblico è così bassa da rincorrere
sempre più spesso - per chi non si può
permettere di accedere al privato di
alta qualità - alle offerte del cosiddetto
"low cost sanitario", in strutture che
nascono come chioschi di bibite e pa-
nini in tutte le città. Torino ne è l'esem-
pio.
L'Assolowcost stima in 10 miliardi di
euro annui la spesa per la cura a bas-
so costo, con una crescita del 25%
annuo. E così si finisce per entrare in
circuiti non virtuosi ma viziosi e si

Per noi di Lavoro e Salute è un'im-
presa, in questa frastagliata e preca-
ria dimensione sociale, scrivere per
raccontare il vissuto dei nostri passi
come lavoratori, come cittadini pre-
stati a un lavoro di cura, di relazioni
propedeutiche alla salute. Prestati a
chi, spesso se arte né parte, si arroga
il compito di governarci. Il nostro im-
pegno di lavoratori/giornalisti tenta
di descrivere, un quadro economico,
sociale e politico che pennella mal-
destramente la nostra vita. Ci sentia-
mo operatori di un bene comune, vi-
tale, crediamo che l'informazione è
come la salute, sono strettamente con-
nessi nei racconti in itinere che da
ventotto anni proponiamo ai nostri
lettori. Gli stessi, cittadini e operato-
ri, che poi debilitano il loro lavoro e
la loro salute con voti a perdere.

franco cilenti


